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T ra pochi mesi l’export italiano ritornerà, salvo imprevedibili sorprese, agli stessi 
livelli in valore che aveva raggiunto al culmine del ciclo espansivo precedente l’at-

tuale crisi, smentendo così molte Cassandre. Infatti, nei dodici mesi “scorrevoli” tra 
ottobre 2007 e settembre 2008 le nostre esportazioni avevano raggiunto un massimo 
storico a quota 376,5 miliardi di euro. Poi erano precipitate ad un minimo di 291,6 mi-
liardi nel periodo febbraio 2009-gennaio 2010, ricominciando da allora a riprendersi, 
dapprima molto lentamente, poi sempre più velocemente. Già nei dodici mesi di calen-
dario dell’anno 2010 l’export italiano si è riportato a 337,6 miliardi ma nei primi tre 
mesi del 2011 ha ulteriormente accelerato, salendo nei dodici mesi “scorrevoli” com-
presi tra aprile 2010-marzo 2011 a 351,9 miliardi (figura 1). A questo punto, mancano 
poco meno di 25 miliardi per tornare ad eguagliare il record ante-crisi. Impresa non 
difficile, considerando che i primi tre mesi di quest’anno hanno già aggiunto 14 miliardi 
al dato annuale del 2010. E che il solo commercio estero extra-Ue è aumentato di altri 
2 ad aprile.  

Figura 1 - Export italiano in valore : ultimi 12 mesi “scorrevoli” 
(milioni di euro) 

Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Istat.  
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Anche se i prossimi due trimestri rallentassero e cresces-
sero solo di una decina di miliardi di euro ciascuno rispet-
to ai dodici mesi cumulati precedenti, il periodo ottobre 
2010-settembre 2011 dovrebbe vedere il nostro export 
toccare i 370 miliardi, per poi superare probabilmente il 
record storico pre-crisi nel periodo dicembre 2010-
novembre 2011. In uno scenario più negativo, che riguar-
derebbe peraltro tutti i Paesi esportatori e non solo l’Ita-
lia, il raggiungimento dei livelli di export pre-crisi da parte 
del “made in Italy” potrebbe essere rimandato di un tri-
mestre o due. 
In Italia, dunque, c’è una ripresa che funziona ed è quella 
dell’export. Nonostante i fiumi di parole spesi per rimar-
care il divario di competitività dell’Italia rispetto alla Ger-
mania, il ritardo temporale di recupero dei massimi pre-
crisi da parte dell’export italiano rispetto a quello tedesco 
in realtà è attualmente di non più di 6-7 mesi. Infatti, l’e-
xport della Germania probabilmente eguaglierà i suoi mas-
simi storici in valore soltanto nel periodo maggio 2010-
aprile 2011, superando nuovamente i 1.000 miliardi di 
euro che erano stati toccati tra il novembre 2007 e l’otto-
bre 2008. Inoltre, negli ultimi trimestri i tassi di crescita 
dell’export della Germania hanno visibilmente rallentato, 
mentre quelli dell’Italia si sono riportati a livelli tedeschi 
(figura 2). 
Se il PIL italiano cresce poco, dunque, non è certamente 
colpa delle imprese esportatrici, che stanno facendo in 
pieno il loro dovere. Purtroppo per noi, stanno crescendo 
anche le importazioni (sia di energia sia di beni intermedi) 
e quindi il contributo della domanda estera netta al PIL 
italiano è, in questa fase, limitato. Ma nemmeno in Germa-
nia l’export è ormai più motore di crescita come lo è sta-
to lo scorso anno. Infatti, nel 2011 la maggior parte dell’-
aumento del PIL tedesco sarà generato dagli investimenti, 
che tuttavia non potranno aumentare ai tassi attuali all’infi-
nito. 
Se poi analizziamo la dinamica del valore aggiunto manifat-
turiero italiano e tedesco dal 2007 al 2010, possiamo no-
tare altri tre aspetti interessanti. Il primo è che sia in Italia 
sia in Germania il valore aggiunto manifatturiero nel 2010 
era ancora notevolmente inferiore in volume rispetto ai 
massimi del 2007, con un maggior terreno da recuperare 
da parte dell’Italia (-16,4%) rispetto alla Germania           
(-12,3%), ma con uno scarto non eccessivo. Il secondo 
aspetto è che anche nel quadriennio 2007-2010 è prose-
guita, sia pure in misura minore rispetto al passato, la di-
namica divergente tra i deflatori tedeschi ed italiani del 
manifatturiero, con quelli tedeschi cresciuti solo del 3,2% 

tra il 2007 ed il 2010 e quelli italiani aumentati invece del 
6%. Infine, il terzo aspetto è che se consideriamo i dati del 
valore aggiunto manifatturiero a prezzi correnti, a nostro 
avviso più significativi di quelli in volume, nel 2010 il terre-
no ancora da recuperare rispetto al 2007 risultava non 
molto dissimile tra Italia e Germania (-11,5% e -10,4%, 
rispettivamente). 
Quest’ultimo dato, senza nulla togliere al dinamismo e 
all’indiscussa forza della manifattura tedesca (che ha colos-
si come Volkswagen, Siemens, Daimler, BMW, Basf, 
Bosch, ecc. che noi in Italia non abbiamo e non avremo 
mai), contraddice la tesi piuttosto in voga negli ultimi tem-
pi secondo cui la più vigorosa ripresa attuale del PIL tede-
sco rispetto a quello italiano sarebbe guidata principal-
mente da una superiore performance dell’industria tedesca 
e dalle riforme strutturali messe in campo negli anni pre-
cedenti dalla Germania. In realtà, i settori produttivi in cui 
la Germania ha più sensibilmente recuperato rispetto ai 
livelli del 2007 sono, a prezzi correnti: l’aggregato del 
commercio, dei trasporti, dell’accoglienza e della ristora-
zione (+2,1% contro -1,1% dell’Italia), dove più che le ri-
forme hanno pesato gli incentivi ai consumi; le costruzioni 
(+5,7% contro -1,9% dell’Italia); la finanza e il settore im-
mobiliare (+6,8% contro +4,2% dell’Italia). 
Che l’Italia necessiti di riforme strutturali è indubbio e 
assolutamente necessario (per modernizzarci e ridurre gli 
squlibri). Ma che le riforme possano da sole far improvvi-
samente crescere il PIL nazionale di qualche punto rispet-
to ad oggi è tutto da dimostrare. Non solo per cause spe-
cifiche del nostro Paese ma per la situazione globale nel 
suo insieme. Infatti, attualmente la crescita in Occidente è 
strutturalmente ferma, come mostra il caso degli Stati 
Uniti. Lo stesso “Economist” questa settimana sottolinea 
come, nonostante la enorme quantità di denaro pompato 
nell’economia, gli USA non riescano assolutamente ad 
uscire dalla crisi e a far ripartire l’occupazione: una situa-
zione definita “comatosa”. 
Che l’Italia delle piccole e medie imprese esportatrici stia 
dando tutta se stessa per non perdere troppa distanza dai 
tedeschi, tuttavia, è un altro dato di fatto: l’unico motivo 
di speranza a cui possiamo realmente aggrapparci per ri-
trovare a breve termine un po’ di crescita nazionale nelle 
pieghe di questa incerta ripresa mondiale. Lo dimostra 
anche l’ultimo Rapporto annuale dell’Istat che sottolinea 
come le imprese piccole e medie siano quelle che in pro-
porzione maggiore stanno riguadagnando i livelli di export 
pre-crisi, mentre le grandi imprese sono in forte difficoltà. 
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Figura 2 - Dinamica trimestrale dell’export tedesco e italiano: 2001-2011 
(variazioni % dei valori rispetto allo stesso trimestre dell’anno precedente) 

Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Istat.  
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